


la voce del presidente 
 
 
Erano parecchie le voci dei dubbiosi quando si è 
deciso, lo scorso anno, di mettere sulla carta i numeri 
della solidarietà alpina. 
Parecchi temevano che venisse ridotta l’importanza 
morale dell’opera dei nostri alpini, che ne risultasse 
sminuita la valenza, che apparisse agli esterni come 
una sorta di “autoglorificazione”. 
Il libro verde è risultato invece un documento che, 
seppure non completo, è servito a noi ed a chi ci è 
vicino per dare la dimensione dell’operato della nostra 
associazione. Ha dato il polso della attività ed ha dato 
anche la misura di come motivazioni forti (quali sono 
quelle alla base della nostra associazione) diano 
risultati forti, sia qualitativamente che 
quantitativamente. 
E’ stato anche uno strumento “da mettere in mano” a 
chi non ci conosce o perlomeno non ci conosce come 
operatori di solidarietà, pensando che siamo bravi solo 
a fare feste, caldarroste e vin brulé. 
Ed io ne ho fatto buon uso, me ne sono servito in tante 
occasioni, con tanti personaggi, anche altolocati; ho 
usato quei numeri in tanti discorsi, in tanti colloqui, in 
tante telefonate.  
Ho visto che quei numeri facevano colpo, ho visto che 
i dati globali del lavoro quotidiano, silenzioso dei 
trecentomila “meravigliosi alpini” - come ci definiva il 

nostro Nardo Caprioli – tradotti in cifre erano il miglior 
biglietto da visita. 
Forse è anche per questo che abbiamo ora 
l’impressione di essere più ascoltati, di acquisire un 
peso in più. 
Non ci illudiamo, non per questo riusciremo ad avere 
vita più facile nel perseguimento delle nostre idee; 
dovremo essere sempre vigili e costanti ma saremo 
sempre in grado di dire, e di dimostrare, quanto vale il 
frutto delle nostre convinzioni, del nostro lavoro ma 
soprattutto della manifestazione dei nostri valori. 
E’ con questo intento che abbiamo ripetuto questo 
libretto, con i dati del 2002, più completo del 
precedente anche se registra l’assenza di qualche 
“non convinto” o di qualche pigro. 
Non è un attestato di superbia, sono “istruzioni per 
l’uso” della Associazione Nazionale Alpini. 
Per noi, per la gente, per l’Italia. 
 

Beppe Parazzini 
Presidente Nazionale 
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la struttura 
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TOTALE GRUPPI  4.307 
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gruppi all’estero  119 
TOTALE SEZIONI 131 
sezioni in Italia  80 
sezioni all’estero  31 
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gli alpini e la solidarietà 
 

chi sono gli alpini 
 
E’ il 15 ottobre 1872, fra le pieghe di un decreto reale che 
prevede l’allargamento del numero dei distretti militari, viene 
indicato che alcuni siano istituiti in zone alpine con in organico 
una compagnia distrettuale a reclutamento ed addestramento 
secondo particolari compiti di montagna. E’ l’atto ufficiale di 
nascita del Corpo degli Alpini.  
Da quel primo decreto sono passati 130 anni di storia nella 
quale emergono le caratteristiche dell’Alpino: senso del dovere, 
attaccamento alle tradizioni, orgoglio degli emblemi che lo 
caratterizzano, spirito di Corpo, solidarietà fra commilitoni e la 
continuità di questi valori anche una volta in congedo.  
Questa continuità dei valori è la base su cui poggia 
l’Associazione Nazionale Alpini. 
Al termine della guerra 1915-’18, prospettata come 
completamento dell’Unità d’Italia, i reduci, che hanno vissuto 
grandi sacrifici, ritengono d’avere diritto non solo ad un clima di 
pace ma anche di riconoscenza. La realtà è ben diversa, 
scioperi, lotte di piazza, derisione, disprezzo, ostilità, negazione 
di quei valori per i quali hanno combattuto, fanno nascere 
spontaneamente la ferma presa di posizione di gran parte dei 
reduci. Il reclutamento su base valligiana, la spontanea 
solidarietà del montanaro, i sentimenti di fratellanza nati e 
rafforzati nei lunghi mesi vissuti fianco a fianco nella 
particolarità unica della guerra in montagna, la consapevolezza 
di poter sempre e comunque contare in ogni situazione sul 
commilitone, contribuiscono a rafforzare i vincoli mantenendoli 
intatti anche una volta rientrati alla vita civile. In questo clima e 
con questi sentimenti, un buon numero di essi frequentano 
abitualmente la birreria Spaten Brau di Milano nella certezza di 

trovare un ambiente di comuni idee e di solidarietà. Fra ricordi, 
ancora così vivi e presenti, commenti e semplici chiacchiere, 
comincia a delinearsi la proposta di costituire un sodalizio fra 
quanti hanno militato negli alpini. Il 12 giugno 1919 si tiene una 
prima riunione per concretizzare l’idea. Fra le decisioni viene 
approvato un concetto fondamentale: la possibilità d’iscrizione 
non solo a quanti hanno svolto servizio militare negli alpini dal 
1872 (anno di nascita del Corpo), ai reduci delle Campagne 
d’Africa 1887, 1895, 1911-12 e della Grande Guerra appena 
conclusa, ma in futuro, anche a quanti sarebbero stati chiamati 
al servizio di leva negli alpini.  
E’ il concetto della continuità associativa del sodalizio.  
I promotori convocano l’assemblea costitutiva per la sera di 
martedì 8 luglio 1919. A questa prima assemblea che si tiene 
nella sala dell’Associazione Capimastri di Milano partecipano 
circa una sessantina di reduci alpini che approvano la 
costituzione ufficiale dell’Associazione Nazionale Alpini, il primo 
Statuto Sociale ed il Consiglio Direttivo. La notizia comincia a 
diffondersi prima in tutta la Lombardia poi nelle altre Regioni e 
da ogni parte pervengono numerose richieste di aggregazione. 
Questo fatto, non previsto dai soci fondatori, porta a dover 
modificare lo Statuto iniziale introducendo la Sezione, 
normalmente costituite nei Capoluoghi di Provincia, quale 
succursale locale della Sede Centrale. La grande spontanea 
massiccia adesione e la necessità pratica di incrementare la 
diffusione, si completa con l’introduzione fra le norme statutarie 
della possibilità di aggregarsi in Gruppi, normalmente costituiti 
nei Comuni, con rappresentanza locale della Sezione. Si 
completa così la capillarizzazione e la diffusione su tutto il 
territorio, dalle alpi al mare, punto di forza ancora oggi 
dell’Associazione. Fin dalle prime riunioni, i promotori 
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ritenevano fra i doveri associativi quello di ritrovarsi ogni anno 
per ricordare e onorare i compagni caduti. Ben lontano dal 
concetto di Adunata Nazionale che verrà più tardi introdotto, 
questi Convegni erano indetti in località di montagna già teatro 
di battaglie degli alpini nel corso della guerra. Il primo 
Convegno viene organizzato dalla Sede Centrale nei giorni 5-6-
7 settembre 1920 sull’Ortigara. Dai 400 soci previsti, nei tre 
giorni giungono oltre duemila reduci alpini provenienti anche da 
località dove ancora non si erano costituite Sezioni e Gruppi.  
L’irrefrenabile spirito alpino chiamava.  
Con l’avvento del nuovo Regime politico teso a militarizzare 
tutto e tutti, anche l’Associazione come tutte ne è coinvolta, più 
nelle formalità che nei concetti fondamentali. I Direttivi 
Nazionali di Sezione e di Gruppo non sono più eletti ma 
nominati dall’alto, i Presidenti si chiamano ora “Comandanti”, le 
Sezioni “Battaglioni”, le Sottosezioni “Compagnie”, i Gruppi 
“Plotoni”: Purtroppo anche gli alpini saranno coinvolti da altre 
due guerre e quella più dolorosa di contrapposizione fratricida 
su versanti ideologici diversi. Pur nella drammaticità degli 
eventi, chiari e netti sono gli esempi di solidarietà fra alpini in 
congedo ed in armi con sottoscrizioni, raccolta ed invio al fronte 
di generi di conforto, aiuti alle famiglie bisognose, ecc. Meno 
“normale” e per questo più significativo, è il comportamento 
tenuto verso la popolazione nei territori occupati e verso i 
soldati forzatamente nemici, dettato da quell’innato senso di 
rispetto e solidarietà che contraddistingue il montanaro-soldato. 
Con la caduta del Regime ed il ritorno alla pace nel 1945, 
anche L’Associazione Nazionale Alpini forzatamente decimata 
nei ranghi, riprende gradatamente la rinascita e l’ordinamento 
originario. Alle generazioni di ex combattenti si affiancano i 
giovani di leva verso i quali sono riposte le aspettative e la 
continuità dei valori. L’esperienza di una nuova coscienza 
civica vissuta nel periodo del servizio militare dalle generazioni 
più giovani, che li ha visti operare in varie occasioni di 

emergenza in soccorso alle popolazioni colpite da calamità, 
diventa patrimonio di nuovi concetti che può sintetizzarsi nel 
motto di un nuovo indirizzo onorare i morti aiutando i vivi. Dal 
piccolo Gruppo alle grandi Sezioni cominciano a delinearsi 
sempre più spontanee iniziative rivolte alla solidarietà, senza 
enfasi e pubblicità, quasi con pudore per un qualcosa ritenuto 
normale. La svolta decisiva che coinvolge unitariamente tutta 
l’Associazione avviene all’indomani del tremendo terremoto che 
nel maggio 1976 sconvolge il Friuli. La Sede Nazionale chiama 
tutti i soci ad un grande gesto di solidarietà realizzando 
un’imponente progetto di soccorso e di ricostruzione al quale gli 
alpini rispondono con fattivo entusiasmo: Per l’impegno ed i 
risultati raggiunti, all’Associazione viene conferita la medaglia 
d’oro al merito civile, risultando il primo ed unico esempio del 
genere di un alto riconoscimento civico ad un’associazione. 
Sull’esempio degli alpini che hanno dimostrato grande capacità 
organizzativa ed operativa, comincia a delinearsi nelle autorità 
governative l’idea di costituire un organismo di volontariato. 
Sono le basi della futura Protezione Civile che vede oggi 
prolifica di numerose associazioni o enti morali, con un 
ordinamento riconosciuto con legge dello Stato. Anche 
l’Associazione Nazionale Alpini è iscritta all’Albo del 
Volontariato di Protezione Civile, nella quale operano soci alpini 
e soci aggregati uniti e riconosciuti indistintamente dall’unico 
appellativo di Volontario. Dal 1987 anno in cui nasce 
ufficialmente la Protezione Civile degli Alpini, piccole e grandi 
opere di civile solidarietà ne hanno caratterizzato l’impegno su 
iniziativa del piccolo Gruppo, delle Sezioni o Sede Nazionale. 
Molte Regioni italiane, purtroppo colpite da calamità, hanno 
espresso un riconoscente grazie ai volontari accorsi con 
generoso altruismo, ma anche da territori esteri come 
l’Armenia, l’Albania e la Francia che ci hanno visto operare, 
sono giunti sinceri apprezzamenti. Questo vasto impegno è 
stato più volte riconosciuto anche dalle Istituzioni con il 
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conferimento all’Associazione Nazionale Alpini di una medaglia 
di benemerenza al merito civile (Basilicata e Campania 1980), 
una medaglia di bronzo al merito civile (Valtellina e 
Valbrembana 1987, Armenia 1989) e quella massima della 
medaglia d’oro al valore civile (Piemonte e Alta Emilia 1994).  
Va comunque precisato che questo nuovo indirizzo è solo uno 
dei campi nella miriade di iniziative ed opere di solidarietà 
espresse dagli alpini, rimane infatti così ampio e difficilmente 
traducibile un elenco che cerchi di raccogliere e censire dati ed 
attività, delle quali rimangono documentate solo quelle 
promosse dalla Sede Nazionale come la costruzione dell’Asilo 
a Rossosch in Russia, la ricostruzione della scuola “Bovio” di 
Alessandria, la scuola multietnica di Zenica in Bosnia, gli zaini 
alpini per il Mozambico e le donazioni in occasione dell’annuale 
Adunata Nazionale ad ospedali o enti benefici, proprio perché è 
insito e naturale per gli alpini la generosa spontaneità ed il 
piacere intimo di realizzarla come semplice dovere civico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

opere di solidarietà ed impegno civile degli alpini delle quali 
e’ stata rintracciata notizia. 

 
DICEMBRE 1908 – gli alpini in armi partecipano nelle 
operazioni di soccorso alle popolazioni della Calabria e Sicilia 
colpite dal terremoto. E’ il primo impiego di alpini al fuori dei 
compiti istituzionali. 
 
DICEMBRE 1923 – gli alpini in armi partecipano alle operazioni 
di soccorso a seguito del disastroso crollo della diga del Gleno 
in Val di Scalve nel bergamasco. La Sede Centrale 
dell’Associazione Nazionale Alpini invita i soci ad una 
sottoscrizione di solidarietà, ma già all’indomani del disastro 
alcune decine di alpini in congedo accorrono volontariamente 
sul luogo per “dare una mano” risultando il primo esempio di 
spontanea solidarietà. 
 
OTTOBRE 1939 – a Irma in Valtrompia, Brescia, è ultimata la 
Casa dell’Alpino, destinata come casa vacanze ad ospitare 
gratuitamente i figli bisognosi di Caduti alpini. Prima iniziativa 
del genere, ora aperta anche a tutti i ragazzi, continua la sua 
benemerita missione. 
 
GIUGNO 1957 – gli alpini in armi operano in soccorso alle 
popolazioni del Piemonte colpite da alluvioni in particolare nella 
Valle Varaita. 
 
OTTOBRE 1963 - sciagura della diga del Vajont a Longarone – 
Belluno – intervento di soccorso degli alpini in armi. Le 
bandiere del 7° alpini e del 6° artiglieria da montagna sono 
decorate di medaglia d’oro al valore civile. Dal 1963 ad oggi i 
reparti elicotteri e aviazione leggera del 4° Corpo d’Armata 
Alpino hanno svolto numerosissime operazioni di soccorso in 
montagna meritando diverse ricompense al valore civile. 
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NOVEMBRE 1966 – intervento di soccorso degli alpini in armi 
nel Trentino, Alto Adige e Provincia di Belluno colpite da 
alluvioni. 
 
MAGGIO 1976 - nel Friuli colpito da terremoto i volontari 
dell’Ass. Naz. Alpini intervengono con immediati soccorsi 
proseguiti con l’opera di ricostruzione fino alla primavera 1978. 
Questo grande impegno civile viene riconosciuto con il 
conferimento all’Ass. Naz. Alpini della medaglia d’oro al merito 
civile. Sull’esempio degli alpini il Governo italiano getta le basi e 
costituisce la Protezione Civile . Operano ai soccorsi con gli 
alpini in congedo anche gli alpini in armi. 
 
ESTATE 1977 – dopo due anni di lavoro volontario con il 
contributo di tutti i Gruppi della Sezione di Bergamo viene 
inaugurato il Centro rieducazione handicappati di Endine 
Gaiano. 
 
DICEMBRE 1979 – realizzata dal Gruppo alpini di Cinisello 
Balsamo, Milano, viene inaugurata la Casa di pronta 
accoglienza, destinata ad offrire un primo soccorso a chi ne ha 
bisogno. 
 
AUTUNNO 1980 – soccorsi in Basilicata e Campania colpite 
dal terremoto. All’Ass. Naz. Alpini viene conferita la medaglia di 
benemerenza al merito civile. Operano sul luogo anche gli 
alpini in armi di stanza in Abruzzo. 
 
APRILE 1982 – per ricordare il loro cappellano alpino di 
Sezione, viene inaugurata la Baita don Onofrio, realizzata e 
destinata ad un villaggio di orfani. 
 

ESTATE 1982 – viene inaugurata la Casa per anziani di 
Redona, Bergamo, frutto del lavoro di ristrutturazione di un 
vecchio edificio. 
 
GENNAIO 1984 – viene inaugurata a Brescia la Scuola 
Nikolajewka, scuola di mestieri per spastici e miodistrofici, 
realizzata sostenendo i maggiori oneri dalla Sezione con il 
contributo di Salò, Valle Canonica, Bergamo ed il lavoro dei 
genieri alpini del battaglione Iseo. 
 
ESTATE 1984 – il terremoto colpisce l’Abruzzo che vede 
l’impiego per il primo soccorso degli alpini in armi di stanza 
nella Regione. 
 
 
DICEMBRE 1984 – per iniziativa del Gruppo Padova-Sud è 
completato il Centro di assistenza per bambini handicappati “Il 
Fienile”. 
 
FEBBRAIO 1987 – nasce ufficialmente la Protezione Civile 
dell’Associazione Nazionale Alpini iscritta all’Albo Nazionale del 
Volontariato. 
 
ESTATE 1987 – soccorsi per le alluvioni in Valtellina e 
Valbrembana che vedono all’opera congiuntamente gli alpini in 
congedo e gli alpini in armi. 
 
SETTEMBRE 1987 – per iniziativa e lavoro del Gruppo di 
Dalmine, Bergamo, viene inaugurato il Centro polifunzionale 
per handicappati. 
 
DICEMBRE 1987 – a Chiuduno, Bergamo, i Gruppi della valle 
Calepio e del basso Sebino consegnano il nuovo fabbricato 
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completato nelle opere murarie, alla Comunità “Emmaus” per il 
recupero dei tossicodipendenti e disadattati.  
 
APRILE 1988 – diventa operativa e viene presentata la grande 
struttura della Protezione Civile alpina, l’ospedale da campo 
aviotrasportabile. 
 
OTTOBRE 1988 – per iniziativa della Sezione di Casale 
Monferrato, dopo quattro anni di lavoro al quale collaborano le 
Sezioni di Alessandria, Omega e Torino, è completato il Centro 
diurno di assistenza per ragazzi portatori di handicap. 
 
APRILE 1989 – per iniziativa della Sezione di Treviso, che ha 
provveduto a ristrutturare un grosso complesso rustico, avviene 
l’inaugurazione dell’opera donata alla Piccola Comunità di 
Conegliano per il recupero dei tossicodipendenti. 
 
AUTUNNO 1989 – il grande ospedale da campo dell’Ass. Naz. 
Alpini opera in Armenia disastrata dal terremoto. L’ospedale 
viene donato, per conto del Governo Italiano, a quella 
popolazione. Per gli interventi di soccorso del 1987 e 1989 
viene conferita all’Ass. Naz. Alpini la medaglia di bronzo al 
merito civile. 
 
AUTUNNO 1990 – interventi di soccorso per l’alluvione che ha 
colpito le Province di Bergamo e Brescia. 
 
PRIMAVERA 1991 – iniziano i lavori nella cittadina di 
Rossosch in Russia per costruire su iniziativa dell’Associazione 
Nazionale Alpini, con fondi propri e con il lavoro volontario dei 
soci, un asilo in memoria dei Caduti alpini nella Campagna 
1942/43. L’asilo ultimato nell’autunno 1993 viene donato 
dall’Associazione Nazionale Alpini a quella popolazione. 
 

MAGGIO 1992 – per iniziativa della Sezione di Biella, che ha 
ristrutturato una vecchia cascina, viene inaugurato il centro di 
rieducazione per handicappati “Carrubi”, donato alla locale 
associazione di assistenza famiglie disabili A.N.F.Fa.S. 
 
SETTEMBRE 1992 – si concludono i lavori del Gruppo di 
Amandola, Ancona, che ha ricostruito una chiesetta del 16° 
secolo da anni abbandonata e diroccata dedicata alla Madonna 
della pace. 
 
PRIMAVERA 1993 – il Gruppo di Travagliato, Brescia, 
completati i lavori, consegna ai responsabili della cooperativa “il 
Vomere” che la gestiranno, una casa-lavoro per handicappati. 
 
ESTATE 1993 – il Nucleo di Protezione Civile della Sezione di 
Lecco raccoglie tonnellate di materiale di prima necessità e lo 
consegna a quattro campi profughi dell’ex Jugoslavia. 
 
MARZO 1994 – il Gruppo valle Sabbia, Sezione "Monte Suello" 
di Salò, dona all’associazione A.I.A.S. un pulmino attrezzato al 
trasporto di ragazzi handicappati dall’abitazione alla scuola. 
 
SETTEMBRE 1994 – il Gruppo di Cinisello Balsamo, Milano, 
provvede a ristrutturare la scuola elementare e media di 
Seghet, paese della costa dalmata vicino a Spalato. 
 
AUTUNNO 1994 – massicci interventi di soccorso in Piemonte 
e Alta Emilia colpite da alluvione. All’Associazione Nazionale 
Alpini viene conferita la medaglia d’oro al valore civile. Operano 
ai soccorsi con gli alpini in congedo anche gli alpini in armi. 
 
PRIMAVERA 1995 – il Gruppo di Endine Gaiano, Bergamo, 
realizza una casa-laboratorio per disabili. 
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PRIMAVERA 1995 – per iniziativa della Sede Nazionale, con 
appello a tutte le Sezioni, iniziano i lavori di ristrutturazione 
della scuola “Bovio” di Alessandria resa inagibile dall’alluvione. 
 
LUGLIO 1996 – si conclude la ristrutturazione di un vecchio 
edificio a Putzu Idu, Oristano, lavoro intrapreso dalla Sezione di 
Trento per aiutare le suore del Sacro Cuore che vi ospitano e 
assistono bambini orfani o handicappati. 
 
ESTATE 1996 – interventi di soccorso in Versilia colpita da 
alluvione. 
 
ESTATE 1997 – interventi di soccorso ai terremotati di Umbria 
e Marche. Operano assieme agli alpini in congedo anche gli 
alpini in armi. 
 
APRILE 1998 – inaugurato e donato al Comune un centro 
sociale realizzato dal Gruppo Motta di Livenza, Treviso. 
 
PRIMAVERA 1998 – con il concorso dei Gruppi della Sezione di 
Treviso viene ristrutturato ad Oderzo un padiglione inutilizzato 
dell’ex ospedale psichiatrico donato poi all’associazione famiglie 
disabili ANFFaS. 
 
PRIMAVERA 1999 – interventi di soccorso ed allestimento dei 
campi di Kukes e Valona in Albania per raccogliere i profughi 
coinvolti dalla guerra in Kosovo. A Valona opera anche il 
grande ospedale da campo dell’Ass. Naz. Alpini. Un 
contingente di alpini in armi è presente sul territorio come forza 
internazionale di pace. 
 
AUTUNNO 1999 – per iniziativa delle Sezioni di Conegliano e 
Vittorio Veneto viene restaurato il monastero delle Clarisse di 
San Quirino, Assisi, devastato dal terremoto. 

 
AUTUNNO 1999 – per iniziativa della Sezione di Piacenza viene 
ricostruito a Foligno il laboratorio scientifico per ricerche e 
sperimentazioni divenuto inagibile a causa del terremoto. 
 
GENNAIO 2000 – interventi di soccorso nella Regione della 
Dardogna, Francia, colpita da devastante maltempo. 
 
AUTUNNO 2000 – interventi di soccorso in Valle d’Aosta e 
Piemonte colpite da alluvioni, interventi di controllo e 
rafforzamento degli argini del fiume Po nelle zone più a rischio 
di allagamento a seguito dell’onda di piena che ha innalzato il 
livello delle acque. 
 
PRIMAVERA 2001 – Interventi in Val D’Aosta per la pulizia 
degli alvei torrentizi interessati dalle piene nel corso dell’anno 
2000. 



la partita della solidarietà 
 

 
 
 Nata dalla comune voglia di fare solidarietà e 
sulla scorta dell’esperienza dello scorso anno, con 
l’intento di raccogliere fondi da destinare ad opere di 
solidarietà, si è deciso di ripetere la partita della 
solidarietà. 
 A differenza del 2002, quest’anno la partita 
diviene un triangolare tra una rappresentativa della 
“Inviati della solidarietà”, della “Nazionale Italiana 
Imprenditori di Confindustria” e dell’Associazione 
Nazionale Alpini, da giocarsi il giorno 13 aprile 2003, 
domenica presso lo stadio Comunale Romeo Menti di 
Vicenza. 
 I beneficiari dell’incasso saranno: 
• ASSOCIAZIONE LA NOSTRA FAMIGLIA di 

Vicenza che si interessa di prevenzione, diagnosi 
precoce e riabilitazione dell’handicap in tutti i 
campi, sia psichico che motorio. 

• FONDAZIONE LA CITTÀ DELLA SPERANZA di 
Padova che si occupa della ricerca ed assistenza 
nel settore dei tumori infantili in Italia, in particolare 
dei bambini ricoverati presso la 2° clinica Pediatrica 
ed il centro Leucemie infantili di Padova, 

• AIBI – ASSOCIAZIONE AMICI DEI BAMBINI, 
un’associazione internazionale per la tutela dei 
diritti dei bambini. 

• ASSOCIAZIONE NEONATI IN CAMPO che si 
occupa della raccolta di fondi a favore delle 
mamme dei piccoli pazienti ricoverati presso 
l’ospedale Bambin Gesù di Roma, che si trovano in 
condizioni di necessità. 

• A.GEN.DO ONLUS una associazione Down che si 
occupa di sostegno alle famiglie, riabilitazione 
persone down, integrazione scolastica, interventi 
educativi, corsi di formazione, promozione ed 
iniziative nel settore della ricerca e collaborazione 
con le Pubbliche istituzioni. 

 
 

le associazioni in campo  
 

nazionale inviati della solidarietà 
 L’Associazione Nazionale Inviati per la 
Solidarietà O.N.L.U.S. è stata costituita a Roma nel 
gennaio 2001 per iniziativa di un gruppo di giornalisti 
televisivi di tutte le principali testate giornalistiche, uniti 
sia dalla comune passione per il calcio, sia dal 
desiderio di poter fare gesti di solidarietà, con la 
consapevolezza di poter utilizzare per nobili fini la 
propria notorietà. 



 La associazione si è quindi impegnata in progetti 
di solidarietà a sostegno concreto dell’infanzia 
bisognosa e delle persone meno fortunate. 
 Non è stato facile aggregare tanti personaggi e 
non è facile far coincidere la disponibilità di questi 
professionisti per poter organizzare appuntamenti 
come quello di Vicenza. 

L’obiettivo, come sempre, è di costruire un 
momento collettivo di solidarietà e promuovere una 
cultura di testimonianza concreta. 
 Le possibilità di intervento della associazione, 
nei programmi fino ad oggi individuati, sono: 
• tutela dell’infanzia 
• tutela dei diritti umani 
• mondo dei disabili psichici e fisici 
• assistenza malati terminali  
• tossicodipendenza 
• assistenza domiciliare 
• scolarizzazione del terzo mondo 
• ambiente 
  Le associazioni che accompagnano l’attività 
della Associazione Inviati della solidarietà ONLUS e 
garantiscono il buon esito dei progetti, sono, fra le 
altre: 
Amnesty International, Telefono azzurro, Lega del filo 
d’oro, ANFAS, WWF, ADMO, ANFFAS, AISM, Libera, 
A.I.L., Unicef, FAO, ecc. 
 
 

nazionale italiana imprenditori 
di Confindustria 

 
L’associazione nazionale imprenditori, nata grazie alla 
passione ed alla iniziativa di alcuni imprenditori svolge 
da anni attività di beneficenza disputando incontri in 
tutta Italia. Grazie a questa attività la squadra ha avuto 
dai massimi vertici della Confindustria nell’ottobre 
2002 il riconoscimento ufficiale. 
La nazionale imprenditori non persegue finalità di lucro 
ed ha come fine esclusivo quello della solidarietà 
sociale ed istituzionale a favore di persone 
svantaggiate senza alcuna distinzione di razza, sesso 
e religione, anche in collaborazione con associazioni 
ed enti che operino con lo stesso spirito. 
 

 nazionale alpini 
la nazionale alpini ha fatto la sua comparsa già nel 
maggio del 1992 in occasione della adunata nazionale 
di Milano, giocando alla Arena una partita con il Club 
Italia formato da vecchie glorie del Milan e dell’Inter. Il 
ricavato venne destinato ad una grande opera della 
Associazione che stava prendendo forma proprio in 
quei periodi: l’asilo di Rossosch in Russia che gli alpini 
vollero erigere dove sorgeva il comando Italiano delle 
truppe impegnate in quella epica e tragica pagina di 
storia, a ricordo dei tanti caduti. 
Fece anche qualche competizione con la nazionale 
Carabinieri e la nazionale artisti TV ma è solo da un 



paio d’anni che, in maniera simpatica ed ironica, ha 
iniziato una sistematica opera di coinvolgimento di 
altre realtà simili e soprattutto della popolazione dei 
luoghi in cui di volta in volta si svolge la competizione. 
Squadra assolutamente non agonistica accoglie nelle 
sue fila esclusivamente soci della Associazione 
Nazionale Alpini sia ex giocatori che personalità del 
mondo dello spettacolo e della politica sia semplici 
soci che vogliono, con la “gloria” di 90 minuti, 
contribuire ad un gesto di solidarietà cui è sempre 
dedicato ogni introito della competizione. 
La rosa dei giocatori è quindi legata al momento, al 
territorio dove di volta in volta si gioca la partita e … 
alla buona volontà e disponibilità dei soci! 
 
 
Fanno parte della squadra 2003: 
 
Giuseppe Parazzini – Presidente Nazionale A.N.A. 
Giorgio Sonzogni – Consigliere Nazionale A.N.A.  
Luciano Cherobin – vicepresidente nazionale A.N.A. 
Antonio Barattin – Sindaco di Belluno 
Alfredo Comis – ex deputato 
Paolo De Paoli – ex deputato 
Stefano Gandini – A.N.A. Cinisello Balsamo 
Maurizio Paniz – Deputato 
Luigi Prisco – avvocato 
Piergianni Prosperini – v. presidente consiglio Regione Lombardia 
Federico Stragà – cantante 
Silverio Vecchio – Segretario Generale A.N.A.  
Marco Albarello – allenatore nazionale sci da fondo 
Bruno Pizzul -. giornalista televisivo 
Alfio De Gregorio – campione del mondo di sci di fondo e ski roll 

Alberto Pertile – campione italiano di sci di fondo e ski roll 
Roberto Ciambetti – assessore provinciale di Vicenza 
Pietro Collareda - Sindaco di Torrebelvicino 
Giuseppe Galvanin – vicepresidente A.N.A. Vicenza 
 
e tanti altri alpini…. 



la adunata nazionale  
 
 
 
Per un alpino l’appuntamento più importante rimane 
sempre la adunata nazionale. Fin dal 1920, salvo 
poche interruzioni nel periodo bellico, è l’occasione 
per incontrarsi, per rinnovare lo spirito che da sempre 
ha animato la nostra associazione, per rinverdire 
“l’orgoglio dell’appartenenza”. 
E’ questo il motore dell’associazione, è questo il 
comune denominatore di tutto ciò che troverete in 
questo libretto, in fondo potrebbe essere il titolo stesso 
del libro. 
Nel 2002 la adunata si è tenuta a Catania, nella 
meravigliosa terra siciliana. 
Accolta dapprima con titubanza, si è rivelata come 
sempre l’occasione per tutti i gruppi A.N.A. per 
sfoderare le più impensabili fantasie organizzative, per 
scovare tutte le motivazioni, dopo aver detto: non è 
possibile fare una adunata così lontano, ci vogliono 
tanti soldi, servono tanti giorni, per non mancare. 
Non eravamo la solita quantità, ma bastavamo per 
bloccare allegramente la città, come sempre. Per fare 
scendere in strada i siciliani, come già i genovesi, i 
cremonesi, i bresciani ed, a ritroso, tanti cittadini di 
tutte le città dove si è tenuta la adunata. 
Abbiamo sentito il calore della sicilianità, abbiamo 
goduto dei profumi, dei colori, del sole, dei cibi, anche 

della pioggia (rara in quella terra ma che non ci è stata 
fatta mancare…) abbiamo sentito l’affetto e l’amicizia 
della gente siciliana. 
Una bella adunata, che rimarrà nel cuore a tutti. 
Anche a Catania la nostra associazione ha lasciato il 
segno della sua solidarietà e a tre enti ha donato un 
contributo di 50.000 euro. 
E’ una solida abitudine che è divenuta una costante 
delle nostre adunate. 
Amicizia, divertimento ma anche solidarietà. 
Arrivederci ad Aosta! 
 



Profilo degli enti beneficiari 
 

ISTITUTO SUORE MISSIONARIE DELLA CARITA’ Madre 
Teresa di Calcutta. 
Catania – via G. Verdi, 144 tel. 095539999 
 
L’attività dell’Istituto è rivolta essenzialmente nel prestare aiuto 
ai poveri bisognosi. 
In particolare le Suore di prodigano, con gli scarsi mezzi a 
disposizione, per dare almeno un pasto caldo al giorno alle 
centinaia di persone indigenti che a loro si rivolgono. 
Forniscono inoltre l’assistenza domiciliare alle famiglie più 
bisognose, l’accoglienza alle ragazze madri e tutte le altre 
azioni caritative che si dovessero presentare. 
Come è costume dell’Ordine il tutto viene svolto senza clamori 
o pubblicità alcuna e le Suore prestano la loro missione nella 
più pura semplicità. 
 
contributo € 25.000,00 
 

 
GIAMPI – Associazione di volontariato nel settore dei disabili 
fisici e/o psichici. 
San Gregorio di Catania – Via XX settembre, 27  tel. 
0957123504 
 
L’Associazione, costituita nel 1997 in ONLUS, si propone come 
attività principale nel campo della solidarietà sociale attraverso 
le prestazioni volontarie e gratuite rese dai propri aderenti nei 
confronti di portatori di handicap, soggetti esposti a fenomeni di 
devianza, tossicodipendenza, gruppi sociali o singoli soggetti 
inseriti nei quartieri a rischio. 

Nel particolare l’Associazione è specializzata nella 
idrokinesiterapia ed opera in due centri presso il Centro 
Provinciale Polisportivo di Camporotondo Etneo e presso le 
Piscine Comunali di Nesima Catania. 
 Tra le attività svolte meritano di essere citate 
l’organizzazione di pratica natatoria per disabili con finalità 
riabilitativa, sportiva e di integrazione sociale e la 
manifestazione sportiva per atleti disabili. 
 
contributo € 12.500,00 
 
 
ANGSA Sicilia – Assistenza Nazionale Genitori Soggetti 
Autistici 
Acireale – via Provinciale per Santa Maria Ammalati, 201 – 
Tel./fax 0957651928  
 
L’Associazione, costituita in ONLUS, opera nel campo della 
solidarietà sociale. Promuove l’educazione specializzata, 
l’assistenza sanitaria e sociale, la ricerca scientifica, la 
formazione degli operatori, la tutela dei diritti civili a favore delle 
persone autistiche e con disturbi generalizzati dello sviluppo. 
L’autismo è la conseguenza di una disfunzione cerebrale. 
Attraverso il collegamento tra le famiglie valorizza le 
potenzialità terapeutiche ed il valore essenziale come primaria 
componente educativa. 
La sede siciliana dell’Associazione attende ad una media di 
circa 1000 casi appartenenti ai disordini dello spettro artistico. 
 
 
contributo € 12.500,00 

 
 


